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Sintesi sulle attività svolte nell’ambito della II edizione del LABdi – Laboratorio su Forme della discriminazione, istituzioni e azioni positive.

Nel corso del 2010 il LABdi ha sviluppato un’azione diffusa di confronto e formazione degli Operatori dei Centri per l’Impiego, degli Operatori socio – sanitari e degli Educatori degli Enti di Formazione Professionale al riconoscimento dello stigma sociale e al contrasto di ogni forma di discriminazione, con particolare riguardo a migranti e persone con disabilità. Durante otto mesi di attività questa azione ha coinvolto, con Seminari e Laboratori realizzati in ogni territorio provinciale della Regione Emilia–Romagna, oltre 200 professionisti: operatori o dirigenti di servizi per il lavoro e operatori o dirigenti di servizi socio- sanitari.

L’intervento era sostenuto da due motivazioni convergenti.

La prima motivazione scaturisce dall’assoluta necessità di affrontare la riflessione sullo stigma a partire da chi, per mandato professionale, incontra le persone e deve mediare il loro ingresso/reingresso nel mercato del lavoro e/o la loro transizione professionale fra diverse attività lavorative. Le ricerche dimostrano che proprio chi deve prendere in carico persone portatrici di disagio è spesso veicolo inconsapevole di discriminazione – non foss’altro perché partecipa di una cultura che discrimina, o perché è solo, professionalmente parlando, di fronte alle difficoltà che il disagio porta con sé nell’incontro con il mercato del lavoro e fatica a contrastare gli atteggiamenti vessatori. Dunque proprio gli operatori “di prima linea” debbono essere sostenuti nella loro attività e rafforzati nella capacità di riconoscere atteggiamenti propri o altrui che possano configurare discriminazione diretta o indiretta.

La seconda motivazione è legata alla necessità di integrare gli interventi e i servizi preposti alla presa in carico delle diverse forme di disagio sociale.

L’integrazione risponde all’esigenza di fare sintesi delle possibili risposte al bisogno delle persone, assunte nella loro complessità e interazione, di evitare la ripetitività degli interventi, di garantire l’effettiva esigibilità di un’offerta qualificata di sostegno e accompagnamento e, infine, di superare l’isolamento e l’autoreferenzialità dei singoli servizi e, dentro i servizi, degli operatori, mettendo invece in rete competenze e risorse professionali, economiche e strumentali.

L’attività di formazione si è articolata in tre fasi: dopo un Convegno internazionale che ha permesso di fare il punto sullo stato della riflessione teorica relativa al “bisogno” e alle possibili risposte sociali e giuridico-istituzionali al suo manifestarsi, sono stati realizzati tre Seminari “di area vasta” che hanno coinvolto, ciascuno, tre territori provinciali contigui della Regione. I seminari erano rivolti in forma prioritaria a dirigenti e coordinatori di servizi per il lavoro, socio-sanitari e formativi, a responsabili di associazioni fra persone portatrici di disagi – disabilità e immigrazione erano, come si è accennato, le due caratteristiche sulle quali si intendeva centrare in particolar modo l’attenzione – a presidenti e dirigenti di cooperative sociali: a questi soggetti si proponeva di connettere la riflessione teorica sulle realtà organizzative presenti in Regione, per evidenziare – al contempo – criticità e risorse del territorio. 

L’ultima fase dell’intervento ha previsto l’organizzazione di nove Laboratori – uno in ogni provincia – rivolti specificamente agli operatori: l’obiettivo è stato quello di analizzare e mettere a confronto le esperienze professionali dirette e di rafforzare le reti operative.

L’attività ha consentito di evidenziare alcune emergenze:

· esiste una rete diffusa e spesso informale di operatori che cooperano, a partire dai diversi servizi in cui prestano la loro attività, per ottimizzare gli interventi che realizzano e integrare le risorse a disposizione, considerate sempre insufficienti a garantire tutto quanto sarebbe necessario, sia in termini di tempo da dedicare alle attività, sia in termini di modalità operative. Questa rete ha necessità di essere formalizzata per quanto riguarda l’accesso alle informazioni, le procedure operative ed i processi lavorativi: la formalizzazione consentirebbe la riconoscibilità dell’intervento sul disagio, la sua qualificazione e l’ottimizzazione delle risorse impegnate. Si auspica cioè un servizio integrato al punto da consentire l’attivazione di un’attività complessiva di presa in carico delle persone in difficoltà, qualsiasi sia il servizio che per primo ha notizia della situazione critica;

· l’organizzazione del lavoro nei servizi socio-sanitari non sempre consente un accompagnamento al lavoro e sul lavoro delle persone in difficoltà che intervenga sull’adattamento della persona al lavoro ma anche sull’adattamento dei processi lavorativi alla persona che vi è coinvolta. Non si riesce ad intervenire con efficacia sui gruppi di lavoro per favorire l’inserimento e la collaborazione, a volte anche per la resistenza della dirigenza aziendale che non intravede il servizio che può essere reso, ma solo il controllo che può essere effettuato;

· le regole che presiedono all’organizzazione del lavoro non consentono la realizzazione di percorsi efficaci di “avvicinamento” al reinserimento lavorativo, se non attraverso la straordinaria attività svolta dalla cooperazione sociale. Questa prospettiva rischia però di trasformarsi in una via senza uscita per il lavoratore in disagio, dal momento che le aziende si sentono poco sostenute in un’azione di impegno sociale;

· sono insufficienti le sedi adeguate di formazione “on the job”;

· troppo spesso i “tavoli” politico-istituzionali costituiti per affrontare criticità anche persistenti del mercato del lavoro mancano del raccordo con le reti operative che consentirebbe la verifica delle strategie ipotizzate.

Il ricco patrimonio di riflessioni, proposte e osservazioni critiche è stato consegnato ai decisori istituzionali affinché sia materia di un intervento sui servizi, finalizzato al loro potenziamento.
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